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IX CONSIGLIO PRESBITERALE DIOCESANO

Verbale n. 09

(Sessione  IX  del 23/02/2005 )

Mercoledì 23 frebbraio 2005  alle ore 15.00, nell’aula magna della comunità di Teologia del nostro Seminario si è riunito il Consiglio Presbiterale Diocesano. 

Alla nona sessione presieduta da S.E. il Vescovo mons. Roberto Amadei hanno preso parte 34   consiglieri.

Hanno giustificato la loro assenza: il Vicario Generale S.E. Mons. Lino Belotti, vescovo ausiliare, don Giulio Albani, don Brescianini Gianluca, Mons. Nava Ubaldo, don Diego Nodali. E’ inoltre assente don Emilio Majer.
 Sono presenti in aula  i Delegati Vescovili Mons. Lino Casati, Mons. Vittorio Bonati, don Lucio Carminati, don Alessandro Assolari.

La verbalizzazione è curata personalmente da Mons. Valentino Ottolini, segretario del Consiglio Presbiterale.

 Dopo la recita dell’Ora media il moderatore di turno Mons. Gianni Carzaniga dà lettura dell’ordine del giorno che comprende i punti sui quali qui di seguito viene data relazione.

1. Approvazione verbale della seduta precedente
Il verbale n. 08 viene approvato all’unanimità senza alcuna modifica.
2. Comunicazioni del vescovo

S.E. il vescovo Mons.Roberto Amadei comunica che la Commissione proposta dal Consiglio presbiterale a riguardo della vita dei presbiteri è stata nominata  (i nomi sono in mano al vicario che è a Roma per una settimana)
Informa sullo stato dei lavori nella cattedrale, dove a motivo degli importanti ritrovamenti  (800 – 1200) si dovranno prolungare i lavori. Lascia aperta la possibilità di un risistemazione  anche del presbiterio. Perciò la celebrazione della messa crismale e delle funzioni della  settimana santa si dovranno tenere per buona parte nella Chiesa di Cristo Buon Pastore in Seminario.
3. Inizio del tema: “Percorso per i presbiteri nel contesto del cammino sinodale”

3.1 Presentazione della proposta da parte di Mons. Lino Casati
Il moderatore – Invita mons. Casati a presentare il testo della proposta allegata (A/23) all’O.d.g. della presente seduta. 

Mons. Lino Casati- Sottolinea i motivi che hanno motivato la  proposta. Essa vorrebbe dare corpo a quanto è emerso nelle sedute precedenti sulla necessità che anche il presbiterio diocesano faccia sentire la sua voce nel Sinodo proprio a riguardo dei problemi riguardanti la vita del clero. Esigenze al riguardo erano anche  emerse durante le discussioni precedenti del Consiglio Presbiterale sul il disagio del clero, la vita comune. Ma in questa proposta potrebbero confluire anche altri aspetti quali, ad es., la condizione di vita  dei sacerdoti anziani. - Non si tratta di aggiungere dei temi rispetto a quello che già si fa: quanto piuttosto l’utilizzo della settimana residenziale, in modo da far partecipare a questa settimana anche i sacerdoti che non vi partecipano normalmente. La proposta va nella  direzione di un superamento della spiritualità del presbitero come ciò che riguarda solo i tempi di esercizi e di ritiro, in aiuto alla costruzione di  uno stile di vita  quotidiano: si tratta di vivere  come credente la propria vita di prete nella parrocchia e nel presbiterio diocesano. Ciò che emerge da queste settimane potrebbe essere un materiale che attraverso la Commissione (già istituita) potrà essere consegnato all’Assemblea Sinodale.

3.2 Discussione

Mons.  Antonio Pesenti – Legge il seguente intervento scritto:  « 1). Il 37° Sinodo è stato indetto. Ho viva l’impressione che non è compreso bene sia circa la sua natura, sia circa la sua importanza per la nostra Chiesa in Bergamo. La nostra gente non sa cosa sia; nel clero, mi sembra, quasi non se ne senta la necessità, quello che temo maggiormente è in certo scetticismo serpeggiante. E dire che il Sinodo è un atto di grazia; ed è l’atto più grande che una Chiesa mistero e istituzione esistente in una particolare regione può e deve compiere per calare l’evangelizzazione nella propria terra e nella nostra gente di adesso. Non per nulla nel Codice della Chiesa se ne tratta prima della Curia Diocesana e per questo la guida ufficiale della Diocesi lo riporta subito dopo il Vescovo e prima della Curia Diocesana. Il Vangelo vale per tutte le situazioni. È però un conto predicarlo al polo nord, un conto all’equatore. Da qui la necessità di cercare quali siano le strade e le modalità migliori per attuarlo nella nostra situazione contingente. – 2) Il Quaderno del Sinodo si apre con la prefazione del Vescovo. Essa in prima battuta afferma: “I frutti del Sinodo saranno determinati dalla risposta che ciascuno inizia a dare alla grazia del Signore”. E subito aggiunge: “L’intero cammino sinodale chiede di essere arricchito dall’impegno di tutti nel contemplare, celebrare e vivere il mistero di Dio presente nella Chiesa”. Quindi chiede: “Che sia vissuto in atteggiamento: di preghiera riconoscente al Signore, compagno fedele e paziente del nostro viaggio;di supplica perché la nostra povertà sappia accogliere e offrire agli altri l’inesauribile amore divino anche quando percorre vie diverse dalle nostre”. L’ultimo paragrafo della prefazione è composto di 10 righe. Sette di essa raccomandano la preghiera alla B. V., ai nostri Santi, specie al Beato Papa Giovanni. Non richiamo il discorso di indizione del Sinodo perché tutti credo l’abbiamo udito. Quasi la metà di quel discorso è sulla necessità di pregare per il Sinodo. Mons. Vescovo a questo fine ha chiesto a tutte le parrocchie la pratica dell’adorazione eucaristica settimanale.- 3) La preghiera è dunque una delle colonne portanti ed estremamente necessaria del nostro 37° Sinodo. Deve essere preghiera di tutta la Chiesa che è in Bergamo, cioè la preghiera sia dei “christifideles laici” sia dei “christifideles praesbiteri”. Quando illustriamo il Sinodo, magari ci si dilunga sul fatto che ora la Chiesa chiede a tutti il contributo di partecipazione nel suggerire quanto sembra opportuno che il Sinodo dia come direttive, e non si esige la preghiera, come il primo contributo da dare, contributo necessario e possibile da parte di tutti, mi sembra sia falsare in radice il cammino sinodale.- 4) Purtroppo, ho trovato resistenza a far pregare il popolo con la preghiera che si è pubblicato. E dire che quando nel 1954 Pio XII lanciò l’anno mariano, quel pontefice preparò una preghiera più lunga della nostra. Venne recitata senza difficoltà per tutto l’anno, in tutte le parrocchie, e a tutte le celebrazioni parrocchiali. Oggi mi sento dire che la preghiera preparata è troppo lunga, dobbiamo dire che la nostra fede è troppo corta? – 5) A questo punto mi corre l’obbligo di sottolineare che la chiave di volta del cammino sinodale fondamentalmente siamo noi sacerdoti, è il clero diocesano. È necessario quindi che il fervore spirituale pervada noi preti. Questo Sinodo deve essere lo strumento provvidenziale per la nostra terra nel tornante epocale che viviamo, diversamente ci rendiamo responsabili davanti a Dio di non aver provveduto per quello che potevamo, alla evangelizzazione dei nostri contemporanei. Si “parva licet componere magnis”, se manchiamo, avverrà anche per noi ciò che capitò alla Chiesa universale quando il Concilio Lateranense V mancò la riforma. Venne Lutero. – 6) Mi sembra quindi doveroso promuovere la preghiera dei fedeli ma il cammino sinodale deve avere un capitolo particolare di attenzione al clero, per renderlo più sensibile e più vivace nella sua vita interiore, perché poi abbia a svolgere il ruolo che gli spetta e non si sottragga alla responsabilità che ha in questo cammino. Qui mi sembra, lo dico submissa voce, sia necessario un input forte e nuovo, che svegli i dormienti e acceleri i pigri. L’input illumini le menti, ma non dimentichi il cuore. Vale anche per noi, come del resto vale per tutti gli uomini il detto di Lacordaire: “ Il cuore ha delle ragioni che la ragione non conosce”. Il pagano Ovidio lasciò scritto: “Video meliora proboque, deteriora sequor”. Dobbiamo impegnarci soprattutto nella vita interiore. Mi hanno insegnato che un prete deve pregare ogni giorno almeno due ore. È un traguardo che non dobbiamo dimenticare, che dobbiamo promuovere con ogni mezzo. – 7) Consentitemi un altro rilievo. La preghiera è necessaria, ma è altrettanto necessaria l’informazione. Facciamo conoscere il Sinodo. All’indizione c’è stata una esplosione dei media, poi, sono passati quasi tre mesi, abbiamo avuto il digiuno completo. Si sono persi tre mesi preziosi. Il tempo che abbiamo a disposizione è molto poco. La nostra diocesi è l’unica in Italia che dispone dei mezzi di comunicazione sociale, mi sembra che sia dovere usarli per il Sinodo, costi quello che costi. Voglio ricordare che nel dopo Concilio il nostro ECO ebbe tre iniziative che a mio modesto avviso furono provvidenziali: La nota del sabato di Mons. Spada, Polemiche, Fermenti e Spunti della Settimana del P. Angelo Ubiali, e Questioni d’oggi che dall’aprile del 1974 continuò sino al dicembre 1981 ed era gestita da un quartetto: Gigi Cortesi, don Alberto Carrara, Gabriella Pistoni e Giulio Rasbuco, all’inizio appariva il giovedì poi comparve sempre il martedì. Mi sembra necessario creare un gruppo per la comunicazione che faccia della divulgazione agile e seria, che porti tutte le voci, anzi se ci sarà un po’ di dialettica ben venga. Sono le acque quiete che rovinano i ponti. Il Sinodo ci deve entusiasmare. Dovrebbe creare una nuova primavera di fede per i tempi futuri nella Chiesa che è in Bergamo».  

Don Leone Lussana – Richiamandosi alla settimana del Convegno a Bienno ritiene che sia stata è stato  un’esperienza molto valida. Ricorda come in quel contesto è emerso il problema dei mezzi di comunicazione (quotidiano –tv – la domenica del popolo) a servizio del Sinodo ma  con un sentiero programmato e non solo con iniziative sporadica in considerazione del fatto che  la nostra situazione è privilegiata. A questo proposito l’ufficio per le comunicazioni sociali potrebbe trovare qui un suo spazio. Occorre stendere un progettino. – Il fatto che i preti si trovino a vivere con disagio il momento forte del Sinodo è già materia di Sinodo; ritiene che fra i preti ci sia però  una ricerca di autenticità, alla quale occorre saper offrire spunti non banali, ma ben accessibili per tutti in modo che non  ci siano scuse.
S.E. il vescovo Mons. Roberto Amadei – Richiama la necessità di entrare in merito alla proposta precisa che è stata presentata
Mons. Silvano Ghilardi –  Richiama il buon esito dell’iniziativa delle settimane residenziali per il clero nella Diocesi di Padova (nel 2001: non in vista del sinodo): hanno creato grande coinvolgimento. Il miglior invito è stato in quel caso il buon andamento della prima settimana. Quanto alle modalità di animazione sottolinea che là il vescovo era stato presente a tutte queste settimane. Ritiene però che occorra nel nostro caso precisare un po’ l’oggetto e il tipo di risultato che ci si attende.

Don Silvio Agazzi –  Giudica la proposta interessante sia riguardo al contenuto sia riguardo alla modalità. Ritiene che gli argomenti già emersi a riguardo della vita dei presbiteri e che la commissione sinodale si appresta a trattare potrebbero costituire l’ossatura di queste settimane. – Il consiglio presbiterale stesso potrebbe alla fine raccogliere, vagliare le eventuali proposte risultanti da tutto questo lavoro e consegnarlo all’assemblea sinodale. – Quanto al tempo n cui si possono svolgere queste settimane pensa che si potrebbe giungere fino al mese di gennaio.
Don Alberto Carrara – Ritiene positiva la scelta  delle settimane in quanto  contiene il lavoro  in un tempo ben delimitato –  Quanto al metodo del racconto ritiene  vada bene nella fase assembleare; il difficile sarà passare dalla fase orale a quella dello scritto: visto che poi occorrerà pensare a una fase vicariale e poi al testo del sinodo. Infatti, come scrivere ciò che è stato raccontato e come far venir fuori  i problemi da ciò che è stato scritto? Inoltre a riguardo della fase vicariale: se già si è fatto il racconto nelle settimane si rischia di ripetersi, a meno che non ci siano degli aspetti particolari. Queste articolazioni dei livelli sono da valutare bene; perché se va bene comunque che se ne parli… non è detto che sia facilmente utilizzabile in funzione del sinodo.

Don Davide Rota – Ritiene che debbano essere invitati personalmente a coinvolgersi anche quei sacerdoti che non  lavorano in un ambito parrocchiale e neppure ecclesiale.

Mons. Giulio Gabanelli – Legge il seguente intervento scritto: «  1) Non vorrei correre il rischio di parlare a sproposito. Mi sembra tuttavia di notare che nella chiesa di Bergamo scarseggi l’attenzione ai sacerdoti che hanno fatto storia nella diocesi per l’esempio che hanno saputo dare, morti in concetto di santità, come don Antonio Rubbi, Parroco di Sorrisole e tanti altri. 
Se fossero vissuti in un convento di frati sarebbero saliti ben in fretta agli onori degli altari. Penso che valga sempre il detto: «Senza memoria non c’è avvenire!» Non voglio con ciò immettermi tra i “laudatores temporis acti”, ma ritengo che tanti valori del vissuto spirituale di quei sacerdoti possono essere di attualità anche ai nostri tempi. – 2) Esprimo inoltre una mia impressione che riguarda il tempo. Si stanno moltiplicando iniziative lodevoli a livello parrocchiale e diocesano ma che richiedono molto tempo col rischio di sottrarne ai problemi pure urgenti della pastorale, come ad esempio l’incontro con le famiglie che non sempre vengono raggiunge neppure con la benedizione pasquale o comunque sempre in maniera troppo sbrigativa rispetto all’importanza di potersi immergere nei problemi che vi èuò riscoprire o rincontrare il responsabile della comunità parrocchiale, come il rapporto tra i coniugi, l’educazione dei figli, l’impegno della vita cristiana, la disoccupazione, la povertà e anche la possibilità del coinvolgimento nella pastorale parrocchiale. - Altro problema di primaria importanza è l’assistenza agli ammalati. Ci si riduce il più delle volte ad impartire la benedizione al defunto perché si è chiamati in causa per disporre dei funerali dopo che le pompe funebri hanno già sistemato la salma. L’impegno di promuovere dei rapporti personali con tutte le persone, richiede molto tempo, ma è la maniera più efficace per riempire quel vuoto che tiene lontana la gente dal proprio parroco. A volte sono le pecore che vanno alla ricerca del proprio pastore, ma ci sono anche le pecore che se ne stanno fuori dall’ovile, magari col desiderio di potervi appartenere, che sono comunque pecore da ricondurvi. Il tempo sappiamo che è quello che è, ma va distribuito in misura dell’importanza dei problemi che abbiamo da risolvere ».
Padre Domenico Marra – Esprime un giudizio positivo sulla proposta, anzi ritiene che sia da perseguire con forza e decisione. Il vissuto spirituale del presbitero rischia di essere messo in secondo piano rispetto al fare: per questo occorre,invece, confrontarsi su come si vive, più che su cosa si fa.

Don Alessandro Baronchelli – Il primo punto è scontato, già detto la volta precedente – Il lavoro del consiglio presbiterale potrebbe essere previo: preparare questa bozza che potrebbe andare poi nei vicariati dopo pasqua, per delimitare il tema. Potrebbe già avere unita quella scheda previa (che dovrebbe poi ritornare dai vicariati) per non disperdere troppo l’attenzione. 

Don Sergio Colombo – La questione più difficile di questo progetto è il “protocollo dello scambio”, perché ognuno che racconta si dovrebbe riferire a questo protocollo. Le questioni della spiritualità del prete sono connesse strettamente alla figura di chiesa. Il Quaderno del Sinodo ha già abbozzato i criteri di un piano pastorale. Il lavoro da  fare è quello di capire se si può allargare il discorso sul presbitero in coerenza col quaderno. La nova figura di spiritualità e di ministero è quella della comunione. Occorre da parte del prete nuova sapienza nel discernimento pastorale e nuovo stile di vita (occorre un livello di vita intellettuale e spirituale superiore ad altri momenti della vita della chiesa e una disciplina di vita che comprenda la capacità di distribuire compiti  per sgravarsi da pesi non necessari in vista della costruzione della comunità).
Don Battista Cadei – Occorre sottolineare dove ci troviamo: cioè fare i conti con il clero che abbiamo… altrimenti facciamo belle dichiarazioni di intenti, ma magari irrealizzabili. Occorre fare autocritica per far emergere alcuni spetti di noi come clero bergamasco (non osservazioni applicabile al clero di ogni diocesi), solo così sarà possibile fare poi proposte realistiche.

Don Armando Carminati – Proprio per venire incontro alla esigenza della concretezza ritiene che sarebbe utile fare un sondaggio per vedere come la gente ci vede, vede il prete bergamasco.

S.E. il vescovo Mons.Roberto Amadei – Afferma che egli da tempo pesava già a questa iniziativa per il clero, anche indipendentemente dal sinodo. - Un prete che è bravo ma fa tutto da solo, significa che non è bravo. Questa è la mancanza più grave del nostro presbiterio. Quindi il problema non è di perdere tempo per andare a queste riunioni: chi va a queste riunioni è anche chi lavora di più, perchè  impara a fare presbiterio.- Il vero problema  non è di sottrarre tempo alle persone, ma di come dare il tempo alle persone, perché qui la risposta individuale non è sufficiente. C’è troppo individualismo che ci portiamo dietro. Se non si procederà su questa strada il Vescovo manifesta  le sue gravi preoccupazioni per il futuro in base a quello che sta succedendo nel presbiterio. Gli incontri che vengono proposti non devono  solo studiare come fare nella pastorale,  né solo parlare del prete, ma ciascuno personalmente devo dire di fronte ai  confratelli le difficoltà che prova nel servizio alla fede; devono aiutare a  comunicarci la fede (gioie e difficoltà, speranze e delusioni) tra noi preti. Ogni presbitero che partecipa a questi incontri dovrebbe dirsi: “ non si tratta di parlare del sinodo, ma di parlare di me. Ad esempio, in base a che cosa stabilisco le priorità nella mia giornata?”. Questo va ben oltre la finalità del sinodo.
Mons. Lino Casati – Nella linea di quanto espresso dal vescovo sottolinea la nostra fatica di preti bergamaschi a comunicare i nostri vissuti. Il nostro stile è più portato alla generosità, ma meno alla comunicazione. Pertanto, in questa situazione, la dimensione comunionale è già un fine in sé, ancor prima di essere in funzione del sinodo.

Don Leone Lussana – Propone un incontro eccezionale dei preti dove il vescovo con questa sofferenza e passione dice ai preti a cuore aperto ciò che desidera per i suoi preti.
Don Giuseppe Sala – Ritiene che il Giovedì Santo potrebbe essere l’occasione buona per questo incontro eccezionale.

S.E. il vescovo Mons.Roberto Amadei –Dichiara di essere disponibile a tutti i suggerimenti.

Don Sergio Colombo –  Propone di anticipare la messa crismale nel pomeriggio del mercoledì santo (cosa non impossibile secondo le norme liturgiche)in modo da consentire un assemblea del clero dopo cena.

Don Alberto Carrara – Propone invece di anticipare l’assemblea del clero (che di solito si tiene a giugno) nel periodo dopo pasqua.
Il moderatore - per rendere possibile la formulazione di una mozione che raccolga  in sintesi i suggerimenti emersi, sospende l’assemblea per un quarto d’ora. Durante la pausa la Segreteria elabora la seguente mozione che alla ripresa dei lavori viene letta dal Segretario a tutta l’assemblea:  “ Il IX Consiglio Presbiterale Diocesano: 1) approva la proposta del consiglio episcopale nei termini esposti da mons. Lino Casati. 2) chiede che siano recepite le osservazioni circa le modalità di attuazione  della proposta emerse dalla discussione soprattutto in riferimento all’aggancio col Quaderno del Sinodo. 3) Propone che la celebrazione del Giovedì Santo costituisca un primo momento liturgico di tale lavoro. 4) Propone una convocazione straordinaria del Clero nel mese di Aprile come momento iniziale per la fase operativa. 5) Si affida al consiglio episcopale la preparazione dello strumento iniziale di questo cammino”.
Il moderatore, poiché non ci sono interventi al riguardo, mette ai voti il testo proposto che viene approvato per  alzata di mano all’unanimità senza alcuna astensione o voto contrario.

4. Varie ed eventuali

La seduta è tolta alle ore 17,30 dopo la preghiera per i confratelli ammalati e la benedizione del vescovo.
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COLLEGATO AL  VERBALE N. 09  del 23-02-05
Mozione n. 6

“ Il IX Consiglio Presbiterale Diocesano: 

1) approva la proposta del consiglio episcopale nei termini esposti da mons. Lino Casati. 

2) chiede che siano recepite le osservazioni circa le modalità di attuazione  della proposta emerse dalla discussione soprattutto in riferimento all’aggancio col Quaderno del Sinodo. 

3) Propone che la celebrazione del Giovedì Santo costituisca un primo momento liturgico di tale lavoro. 

4) Propone una convocazione straordinaria del Clero nel mese di Aprile come momento iniziale per la fase operativa. 

5) Si affida al consiglio episcopale la preparazione dello strumento iniziale di questo cammino”.

